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La memoria dei crimini nazisti. La prospettiva dei perpetratori
Laura Fontana

Sono milioni, una quantità forse nemmeno attestabile con precisione, i pezzi di archivio conservati in Europa e nel mondo che descrivono e comprovano i crimini commessi dal regime nazista nei 12 anni di potere. Oltre ai documenti prodotti dagli stessi nazisti per comunicazioni interne al regime o per propaganda, ci sono quelli realizzati dagli Alleati per scopi diametralmente opposti e, infine, dai perseguitati, non solo gli ebrei, che coraggiosamente e con ogni mezzo hanno tentato di lasciare traccia della loro esistenza sotto occupazione, o hanno voluto testimoniare la violenza subita, anche a distanza di molti anni. 
A quasi 80 anni dalla fine della Seconda guerra mondiale, le fonti disponibili sono di proporzioni così smisurate, per numero di documenti, prospettiva e tipologia (scritte, materiali, orali e iconografiche), che nella memoria collettiva la storia della Germania di Hitler coincide con quella delle sue politiche repressive e assassine, in modo particolare con i campi di concentramento e la Shoah, due fenomeni di violenza inaudita che hanno colpito praticamente tutte le popolazioni dell’Europa occupata.
Se nella memoria pubblica le peggiori azioni commesse dai nazisti paiono oggi dei fatti assodati, che ne è dei Täter, gli attori di questi crimini? A eccezione dell’élite del regime nazista, le cui figure sono state oggetto di riflessione storiografica e di divulgazione, e al di là del contributo dato dalla letteratura filosofica all’analisi della natura del male, che cosa sappiamo realmente dei perpetratori che non si riduca alla loro identità o sintesi biografica? 
Prendere in considerazione anche la prospettiva dei carnefici nel racconto storico consente, innanzitutto, di comprendere la visione nazista del mondo (Weltanschauung) e il sistema di valori che hanno modellato e motivato migliaia di uomini (e di donne, seppur in misura largamente inferiore) a diventare assassini, aderendo con entusiasmo e devozione a politiche criminali efferate. Significa compiere lo sforzo di analizzare politicamente, più che moralmente, l’intera traiettoria del male che non può prescindere dall’universo mentale degli assassini, evitando di soffermarsi solo sull’apice e conseguenza materiale della violenza, la cui visione diretta può accecare, tanto è stata terrificante la sua portata. Inoltre, ci offre la possibilità di allargare la focale, adottando un approccio integrato della storia, vale a dire capace di tenere insieme tutte le fonti, anche quelle più difficili e scomode da trattare. Come vedevano sé stessi i perpetratori all’apice della carriera, e come consideravano il proprio lavoro a servizio del Reich? Come riuscirono a tenere insieme la normalità di una vita privata e famigliare e l’eccezionalità dei compiti loro affidati, che determinavano l’esercizio della violenza più brutale e l’omicidio di massa? Con che immagini costruirono la propria auto-celebrazione?
La conferenza svilupperà questo tema attraverso l’analisi di alcuni album personali dei comandanti SS in servizio a Buchenwald, Treblinka, Sobibòr e Auschwitz. Attraverso gli scatti privati di assassini seriali sul loro “posto di lavoro” - ma mai ripresi mentre compiono il crimine- rifletteremo sulle questioni evocate, ma anche sulla pertinenza della formula “banalità del male”, definizione ormai abusata per descrivere i perpetratori e che spesso provoca fraintendimenti. 
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